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Seconda Lectio anno pastorale 2018/19
Marco 1,21-30
La giornata di Gesù.
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1 - INTRODUZIONE

Cosa c’entri tu con noi? 

Parli con Autorità, con Verità

scuoti le nostre coscienze, scomodi le nostre esistenze…  
Viviamo la nostra vita di persone “perbene”, siamo consci dei nostri diritti.

 Siamo di larghe vedute!   “Vivi e lascia vivere” è il nostro motto.

 Chiusi nei nostri gusci, siamo tranquilli: la Messa la domenica, qualche preghiera, qualche elemosina. 

Persone sensibili, ci commuoviamo di fronte ai mali del mondo, ma siamo tranquilli!

Si, abbiamo i “nostri demoni”, ma sono ben protetti nel nostro profondo, 

così ben radicati, comodi… tranquilli!

 

Ascolto

Learning to fly – Pink Floyd
https://www.youtube.com/watch?v=OJhRb5lCz9I
In lontananza, un nastro nero
Esteso fino al punto del non ritorno
Un volo di fantasia su di un campo spazzato dal vento
Mentre ero solo i miei sensi hanno vacillato
Un'attrazione fatale mi sta trattenendo con forza, come 
posso sfuggire a questa irresistibile stretta?

Non riesco a distogliere lo sguardo dai cieli che girano in tondo
muto per la paura e agitato, sono solo uno spiazzato essere terreno
Il ghiaccio si sta formando sulla punta delle mie ali
Avvertimenti non ascoltati, pensavo, pensavo a tutto
Non c'è nessun navigatore ad indicarmi la strada per casa
Alleggerito, vuoto e trasformato in pietra
Un'anima in tensione che sta imparando a volare
Legata alla terra per condizione ma determinata a tentare
Non riesco a distogliere lo sguardo dai cieli che girano in tondo
Muto per la paura e agitato, sono solo uno spiazzato essere terreno
Al di sopra del mondo su un'ala e una preghiera
La mia sporca aurea, scia di vapore nell'aria vuota
Sopra le nuvole vedo la mia ombra volare
Con la coda dell'occhio bagnato di pianto
Un sogno non minacciato dalla luce del giorno Potrebbe far scoppiare quest'anima attraverso il tetto della notte
Non c'è sensazione che si possa commisurare con questa
Animazione sospesa, uno stato d'estasi

Non riesco a distogliere la mia mente dai cieli che girano in tondo
Muto per la paura e agitato, sono solo uno spiazzato essere terreno
Ma poi arrivi Tu e scombini i nostri pretesi equilibri.

 Ci sconcerti e ci sconvolgi, 

 spazzi via tutti gli schemi conosciuti, e tutte le abitudini, tutte le sicurezze. 

Chiedi a noi, proprio a noi, di cambiare …di lasciar uscire i nostri demoni, di sottrarci alla nostra ipocrisia,

 di affrontare il cammino verso la Libertà, verso la Verità… non importa se ci costa fatica e dolore.

E allora succede che ci rivolgiamo al cielo e gridiamo: “Che c'entri con noi, Gesù Nazareno?”

   “Ma si può capire che vuoi da noi?”
 

2 – INVOCAZIONE ALLO SPIRITO SANTO E INTRONIZZAZIONE DELLA PAROLA
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 Spirito Santo
Tu sei dispensatore di doni.
Donami l'intelletto e la sapienza.

Donami l'intelletto 
per essere capace di leggere
sotto l'apparenza delle cose,
per non lasciarmi ingannare
da ciò che luccica,
ma non è importante;
da ciò che fa rumore 
ma non è vero.

Donami la sapienza
per avere il gusto
delle cose buone,
vere e belle:
per capire e praticare
la parola di Gesù
non come un peso,
ma con gioia.

Donami la sapienza
per scoprire 
in tutte le tue creature
i riflessi della tua bellezza,
e la tenerezza del tuo amore.

(Tonino Lasconi)

 

3 – ESEGESI

Dal Vangelo secondo Marco (Mc 1,21-30)

21Andarono a Cafarnao e, entrato proprio di sabato nella sinagoga, Gesù si mise a insegnare. 22Ed erano stupiti del suo insegnamento, perché insegnava loro come uno che ha autorità e non come gli scribi.22Allora un uomo che era nella sinagoga, posseduto da uno spirito immondo, si mise a gridare: 24“Che c’entri con noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci! Io so chi tu sei: il santo di Dio”.25E Gesù lo sgridò: “Taci! Esci da quell’uomo”. 26E lo spirito immondo, straziandolo e gridando forte, uscì da lui. 27Tutti furono presi da timore, tanto che si domandavano a vicenda: “Che è mai questo? Una dottrina nuova insegnata con autorità. Comanda persino agli spiriti immondi e gli obbediscono!”. l8La sua fama si diffuse subito dovunque nei dintorni della Galilea.

29E, usciti dalla sinagoga, si recarono subito in casa di Simone e di Andrea, in compagnia di Giacomo e di Giovanni. 30La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli parlarono di lei. 31 Egli, accostatosi, la sollevò prendendola per mano; la febbre la lasciò ed essa si mise a servirli
Parola di Dio – rendiamo grazie a Dio

1. Il sorgere della sapienza

Questi versetti sono una sorta di sintesi di tutto il vangelo di Marco e sembrano collegati da un «filo rosso» che potremmo definire: sintonizzazione del cuore di Gesù con il cuore dell’umanità. L’evangelista vuole proprio sottolineare questo evento straordinario: esiste un uomo di nome Gesù, definito il Nazareno, che riesce a raggiungere le profondità più nascoste dell’animo umano. E per far questo egli attraversa il corpo dell’uomo, proprio là dove sembra impedire a una realtà più profonda di emergere e di esprimere le proprie at​tese più autentiche, più nascoste, più intime. Dunque, Gesù interviene perché la barriera costituita dalla ma​lattia del corpo possa essere eliminata, permettendo co​sì alla persona di fiorire in tutta la sua autenticità.

Nei versi precedenti a questi, Gesù aveva fatto al​trettanto nei confronti dei primi quattro amici: Andrea, Simone, Giacomo e Giovanni, pescatori che tentavano di campare la vita traendola con fatica dal​le profondità del mare, vivendo probabilmente anche la tragedia di dover portare la morte per garantire la vita: mors tua vita mea. Si trattava di pesci tratti fuo​ri dal loro ambiente di vita, ma si trattava anche di morte, e sembrava indispensabile dover dare la morte a queste creature per garantire la vita degli umani. Gesù sembra aver colto in profondità l’angoscia uma​na, e li libera da questa soggezione alla morte, garan​tendo egli stesso la vita: «Seguitemi!» (Mc 1,17). Nel parallelo di Luca, Gesù fa una ulteriore promessa a Pietro: «Ti farò pescatore di uomini» (Lc 5,10), cioè ti metterò in grado di trarre fuori dall’abisso del male e della morte, portandoli alla vita, proprio gli esseri umani. C’è una sorta di equiparazione tra il destino dei pesci nel mare e la sorte degli uomini nel grande mare del mondo. Così Gesù promette ai discepoli di non dover più sottostare alla morte per ottenere la vi​ta, ma essi piuttosto saranno in grado di sottrarre alla morte per garantire la vita.

«Li chiamò. Ed essi lo seguirono» (cfr. Mc 1,20). Il Gesù che chiama sulla riva del lago, in modo anco​ra più evidente nel testo parallelo di Luca, sembra es​sere già il Risorto, il Gesù che con la morte ha scon​fitto la morte e risorgendo ha fatto rinascere la vita. Dobbiamo entrare in questo tipo di contesto, come un’alba che sta sorgendo all’orizzonte, là verso orien​te, un’alba che si irradia progressivamente fino a far​si aurora e a lasciare intravedere quella punta di dia​mante, luminosissima, del «sole che sorge». Un sole che nel sorgere si espande attraverso Gesù e il suo in​segnamento. L’evangelista Giovanni aggiunge poi che il primo spazio della sua irradiazione è la sinago​ga degli ebrei, perché la salvezza viene dai giudei. Essi sono la primizia, sono l’anticipo. Essi sono que​sta caparra che già ci fa intuire la piena realizzazione della promessa. La primavera ha già emesso i primi germogli, che sono profezia sicura della fioritura e della fruttificazione dell’albero. Dunque, il primo spazio in cui penetra questa nuova luce è l’adunanza, in giorno di sabato, dei figli di Abramo.

Lo Shabbat è uno spazio di tempo che si può de​finire immobile, perché attraversato totalmente dalla luce della divinità; è il tempo in cui Dio stesso con​templa l’opera delle proprie mani. Gesù «entra nella sinagoga di sabato» (Mc 1,21) per partecipare a que​sta contemplazione del Padre, come accade a genitori che, contemplando il bimbo appena nato, sognano per lui la pienezza della vita, la pienezza dell’età e della salute. Tutti sono coinvolti in questo stupore, perché l’insegnamento di Gesù allarga il cuore. È l’insegna​mento dell’irradiazione della luce; è l’insegnamento di un pacifico possesso del mondo, di una fruizione piena di godimento della realtà creaturale.

La luce si irradia. Silenziosamente, delicatamente si irradia la luce. La luce non è prepotente, non è chiassosa. È irradiante di sé nel momento stesso in cui manifesta la propria debolezza, la propria fragi​lità; la luce di una candela nel buio di una stanza. Questo è Gesù che insegna nella sinagoga. Questo piccolissimo uomo, questo ebreo della periferia.

Questa realtà insignificante dal punto di vista sociale, politico, economico, e addirittura dal punto di vista religioso, poiché non è un sacerdote né un re. «È so​lo il figlio di un falegname», dirà il vangelo di Marco (cfr. Mc 6,1-6). Talmente comune, talmente reale, tal​mente simile a tanti altri da non suscitare proprio al​cuna meraviglia.

2. Parola che crea insegnando con autorità

Da dove proviene, dunque, questa autorità di Gesù e del suo insegnamento rispetto a ciò che erano e insegnavano tutti gli altri? Questo è l’interrogativo: come mai Gesù insegna in modo diverso da tutti gli altri? Abbiamo già intuito la risposta quando abbiamo parlato del filo rosso che collega tutti questi versetti, e l’abbiamo individuato nella capacità di Gesù di sin​tonizzarsi con le attese più profonde, più intime e na​scoste dell’uomo. Ma coloro che adesso con lui sono invitati a contemplare, nel giorno di Shabbat, questa irradiazione della luce ancora non hanno la consape​volezza di tutto ciò. Il loro stupore è appena all’ini​zio. Erano stupiti del suo insegnamento, «perché in​segnava loro come uno che ha autorità e non come gli scribi» (Mc 1,22). Vuol dire che Gesù, così come lo percepivano gli abitanti di Cafarnao, riusciva a inci​dere nel cuore molto più in profondità degli altri. La sua parola non era puro flatus vocis, ma era una paro​la piena di forza, una parola creatrice come quella che all’inizio era stata pronunciata da Dio nel caos del​l’oscurità. Aveva detto: «Sia la luce! E la luce fu» (Gn 1,3). È questo ciò che avvertono gli abitanti di Cafarnao: la parola di Gesù poteva essere paragonata soltanto a quella Parola ini​ziale, non potevano trovare alcun altro confronto, o paragone, per indicare ciò che questa parola riusciva a realizzare.

Marco non dice nulla del contenuto di questa pa​rola. Riferisce dell’insegnamento di Gesù, ma non specifica che cosa insegnasse. D’altra parte, non era necessario, perché il contenuto dell’insegnamento era Gesù stesso. Occorreva solo lasciarsi illuminare, irra​diare da questa luce. Il contenuto dell’insegnamento, dunque, era Gesù stesso, che proprio nel giorno di sa​bato insegnava e contemplava ciò che era emerso dal​la bocca di Dio, ciò che Dio stesso aveva creato nei sei giorni dell’inizio.

3. Che centri tu con noi?

Marco esemplifica le conseguenze dell’irradia​zione facendo irrompere all’interno della contempla​zione sinagogale, nello Shabbàt, un uomo toccato da una profonda tragedia personale, carico di tutta l’an​goscia dovuta alla sottomissione della propria realtà alla schiavitù dello spirito immondo. In quale modo, dunque, l’angoscia dell’uomo si manifesta all’inter​no della contemplazione? L’opera uscita dalle mani di Dio non era forse buona? «E vide che tutto era buo​no, che tutto era bello, che tutto era molto buono, molto bello» (cfr. Gn 1,21). Dunque, perché questa «freccia violenta» proprio all’interno della pace del​la contemplazione sabbatica?

La descrizione di Marco è estremamente realisti​ca: «Si mise a gridare: che c ’entri tu con noi Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci!» (Mc 1,23). Che cosa si è infiltrato nella creazione che ha rotto l’in​cantesimo e non ha permesso più di osservare con gioia, con gratitudine, con rendimento di grazie, con serenità, tutte le cose? Questo è il primo drammatico interrogativo inserito da Marco. Si tratta sostanzial​mente dell’esperienza dell’uomo di tutti i tempi, de​gli uomini e delle donne di tutti i tempi e di tutti i luo​ghi. Tutti dovrebbero poter condividere con Gesù la gioia della contemplazione, ma la realtà è un’altra. Una realtà talmente oscura, che si pone come antago​nista frontale nei confronti della luce: «Che c’entri tu con noi?» (Mc 1,24). «Che c’è in comune tra te e noi?». Questo «noi» è molto importante, perché lo spirito del mondo sembra quasi uno spirito collettivo. Si assume cioè la responsabilità a nome di un insieme di persone: «Che centri tu con noi? Noi abbiamo la nostra indipendenza. Noi abbiamo le nostre leggi. Noi abbiamo i nostri modi di osservare il mondo, di osservare la storia, di osservare l’umanità». E lo sguardo del mondo. È lo sguardo del principe di que​sto mondo. È lo sguardo di quel mondo di cui Giovanni avrebbe detto: po​sto tutto nel male. Di fronte all’irradiazione della lu​ce è ovvio che la tenebra, l’oscurità, si senta aggredi​ta e intenda, dunque, far valere le proprie ragioni.

Marco è molto realistico. Che cosa fare? Come ri​spondere? Questo Gesù di Nazareth, che è entrato nella sinagoga nel giorno di sabato e annunzia con exousia, con «potenza», con «forza», con «auto​rità» la Parola che viene da Dio, che cosa riuscirà a fare nei confronti del principe di questo mondo? È l’interrogativo di tutti. Non è che il principe di questo mondo non riconosca la superiorità della luce: «Io so chi tu sei: tu sei il santo di Dio!» (Mc 1,24). E molto sottile Marco. La scienza è conoscenza, non è un ab​baglio. La scienza conduce alla conoscenza della ve​rità. Ma la conoscenza non basta; né basta aver rico​nosciuto che il Nazareno è il santo di Dio se, dopo aver conosciuto, riconosciuto addirittura per nome l’identità del santo di Dio non se ne accetta la signo​ria, non si accetta di mettersi con l’orecchio sotto la sua bocca: con l’«obbedienza» ypakoé. Ypakouó si​gnifica «ascolto stando sotto». È difficile per l’esse​re umano di ogni tempo, dopo aver conosciuto e rico​nosciuto la verità, accettare anche di sottomettersi a essa. E ciò che successivamente verrà chiamato «peccato contro lo Spirito Santo» (cfr. Mc 3,29).

4. Taci! Esci da quest'uomo

Questo spirito immondo, che conosce e riconosce l’identità di Gesù il Nazareno come il Santo di Dio, non ne accetta però le conseguenze. Per questo sarà espulso da Gesù. E Gesù gli gridò: «Taci! Esci da quest’uomo!» (Mc 1,25). Gesù non accetta il dialogo con chi dopo aver conosciuto e riconosciuto la verità non è disponibile a trarne tutte le conseguenze. Molto seria è la puntualizzazione per noi. Ripeto, Marco è estremamente realista e sa scoprire dove risiede il peccato. I Padri avrebbero detto: non basta la la fede intesa come oggetto da credere, se questa fede non è accompagnata dalla scelta del soggetto che crede: ciò che credo deve ne​cessariamente diventare il modo in cui credo. È su questo che si fonda quella massima della tradizione patristica, e soprattutto monastica, che collega la lex credendi alla lex orandi et operandi, la «legge del credere» alla «legge del pregare e dell’agire».

E qui il disvelamento del peccato dell’essere umano. Dunque, non è assenza di conoscenza; è as​senza di sottomissione, assenza di accettazione della propria creaturalità, del proprio limite. Incapacità a permettere la signoria di Dio sulla nostra vita. Si nega al regno di Dio di espandersi dentro di noi, nonostan​te sia stato riconosciuto nella sua identità. «E lo spi​rito immondo, straziandolo e gridando forte, uscì da lui» (Mc 1,26): dunque non senza causare sconvolgi​menti, conflitti, terremoti interiori, scompiglio. Certo che Gesù, il Santo di Dio, è in grado di ridurre all’ob​bedienza anche chi non vuole sottomettersi, ma con quali conseguenze? Sono le conseguenze che qui Marco sottolinea in questo modo: «straziandolo e gridando forte, uscì da lui». Dobbiamo stare molto attenti a non strumentalizzare questa affermazione di Marco, affermando chi sa quale grande contrapposi​zione tra la morte del giusto e la morte del peccatore e magari fermandoci a contemplare, come faceva sant’Alfonso Maria de’ Liguori, tutte le tragedie che si operano all’interno e all’esterno del corpo del pec​catore. No, questo sarebbe sbagliato.

Siamo di fronte a un conflitto che vorrei definire cosmico. Siamo di fronte alla Parola creatrice di Dio, alla luce che è venuta nel mondo e alle tenebre che non intendono assolutamente accettarla. Ricordatevi di Giovanni, che nel suo Prologo afferma: «La luce viene nel mondo, ma le tenebre non l’hanno accolta», perché non l’hanno potuta soffocare, anzi sono rima​ste soffocate esse stesse (cfr. Gv 1,5.10-11). Dobbia​mo, quindi, eliminare dalla nostra fantasia il riduzio​nismo moralistico di tutto questo, per metterci invece di fronte a un conflitto cosmico tra il bene, che si ir​radia attraverso la luce, e il male, che vuole restare nelle proprie tenebre e, all’interno delle proprie tene​bre, tenere sottomessi gli esseri umani.

Marco risponde anche alla difficoltà di questa espansione del regno di Dio. Probabilmente ha scritto il suo vangelo in un periodo in cui la Chiesa ha già sofferto le prime persecuzioni, sia in Israele sia nel contesto dell’Impero Romano. E ha visto che i primi credenti si interrogavano costantemente sul perché la luce avesse tanta difficoltà a irradiarsi nel mondo e sul come mai il regno di Dio sembrasse non riuscire a espandersi nel mondo. La risposta è proprio in questo esempio di conflitto a corpo a corpo di Gesù con lo spirito immondo, con il principe di questo mondo. Dobbiamo avere consapevolezza di questo, senza ri​duzionismi moralistici. Questo è anche il modo utiliz​zato da Marco per confortare i primi discepoli, che ri​mangono impressionati da questa resistenza, ap​parentemente efficace, delle tenebre contro l’irradia​zione della luce. Comunque, la vittoria è assicurata, perché Gesù, il Santo di Dio, esercita la sua autorità mettendo a tacere lo spirito immondo e co​stringendolo a uscire dall’uomo.

Un bellissimo ritornello, cantato la notte di Pasqua nel rito bizantino, recita: «Cristo è risuscitato, con la morte ha calpestato la morte e a coloro che erano nei sepolcri ha irradiato con gioia la vita». Da qui lo stu​pore: «Tutti furono presi da timore, tanto che si chie​devano a vicenda: “Ma chi è mai quest’uomo? Una dottrina nuova insegnata con autorità. Comanda per​fino agli spiriti immondi e gli obbediscono!”» (Mc 1,27). È la gioia che rinasce. Probabilmente, questi pri​mi discepoli hanno constatato che nella loro stessa vita personale avevano sperimentato il medesimo conflitto, ma avevano anche verificato che Gesù era più grande delle tenebre che si portavano dentro. Gesù era riuscito ad allontanare da loro questo cancro furibondo, aggres​sivo, e aveva trasformato la loro vita. E tutto ciò lo ave​vano cominciato ad avvertire come «pregustamento», come primizia di una vittoria che si sarebbe, prima o poi, realizzata anche all’interno della storia dell’uma​nità, all’interno del mondo. Attraverso questa consta​tazione si rafforza dunque la loro fede.

Non è più la confessione obbligata dello spirito del mondo, pieno di sufficienza: «Io so chi tu sei». Qui, invece, è quella gioia che nel crescere genera meraviglia. «Ma chi sarà quest’uomo che riesce a ga​rantire tanta pace, tanta serenità, che riesce a trasfor​mare una vita?». L’evangelista Marco rivela fra le ri​ghe la sua identità: «Soltanto il Figlio di Dio sarebbe stato capace di far questo». Soltanto chi si può con​frontare con Colui che all’inizio ha creato il cielo e la terra, soltanto lui, può da questo caos della realtà mondana, sottomessa al potere del principe di questo mondo, trame fuori una composizione ordinata, una realtà armonica, in cui la bellezza possa di nuovo im​porre meraviglia e stupore.

5. Dalla sinagoga alla casa di Simone

«E la sua fama si diffuse subito dovunque nei dintorni della Galilea» (Mc 1,28). Si aprono gli occhi e ci si accorge che ciò che è avvenuto in noi si sta silenziosamente realizzando an​che intorno a noi. «La sua fama si diffuse subito do​vunque nei dintorni della Galilea». È la Galilea dei Gentili, è la Galilea promiscua, da cui un pio ebreo co​me Natanaele non si sarebbe mai aspettato nulla di buono (cfr. Gv 1,46). In quella regione si sta espan​dendo la luce; proprio là dove nessuno mai avrebbe immaginato. Pensate all’osservazione che fa Luca negli Atti degli Apostoli a proposito di Corinto (cfr. At 18,9-10). Paolo è sconvolto per la morale della città di Corinto e gli viene risposto che proprio in questa città il Signore avrà un popolo numerosissimo. Non c’è parola più bella di questa, perché la città di Corinto, con la situazione di cui parla Marco, può es​sere la nostra realtà personale, ma può essere anche la situazione del mondo in cui viviamo. Pensate a tutti i problemi enormi in cui sembra irretito il mondo con​temporaneo: mondo della globalizzazione, della tec​nologia galoppante, di queste reti che si fanno sempre più fitte e sembrano non permettere alcuna via di uscita. 

Gesù ha compiuto ciò per cui è stato inviato. Tutto questo avviene all’interno della sinagoga. È im​portante. Non dimentichiamolo. La primizia della sal​vezza è lì. Anche Paolo, quando percorre l’impero ro​mano, ha sempre la preoccupazione di iniziare dalla sinagoga. È lì che possiamo radicarci per garantire solidità alla pianta. Solo dopo aver gettato il seme nella sinagoga Gesù ne può uscire all’esterno, così come ne può uscire Paolo. «E, usciti dalla sinagoga, si recarono subito in casa di Simone e di Andrea, in compagnia di Giacomo e di Giovanni» (Mc 1,29).

Proprio perché tutto ciò che si è verificato nella sinagoga si può verificare dovunque, persino nella semplice casa di una normale famiglia come quella di Pietro. Ciò che si è verificato nella sinagoga è possi​bile infatti dappertutto; basta aprire gli occhi per ve​dere che si verifica davvero, in modo del tutto natura​le, senza rompere nulla della quotidianità della vita, senza cambiare nulla. Lo Shabbat è tempo particolar​mente privilegiato, così come la sinagoga è spazio a sua volta particolarmente privilegiato. Gesù ha agito all’interno di una celebrazione liturgica, all’interno di ciò che noi possiamo chiamare anche spazio sacro, ma una volta gettato il seme che doveva gettare - per​ché non è venuto ad abolire e rompere nulla, è venuto soltanto per dare sviluppo e compimento a ciò che il Signore ha già detto (tutto il Primo Testamento) -, adesso che questo è garantito si aprono le porte, per​ché la luce salutare prenda possesso semplicemente del mondo.

La suocera di Pietro è ciò che di più quotidiano e di più comune si possa pensare, così come niente è più comune della febbre (cfr. Mc 1,30). Non è il pos​sesso dello spirito immondo; la febbre rappresenta semplicemente la normalità di ogni creatura umana. Gesù, che ha dimostrato di possedere una forza così efficace nei confronti dello spirito immondo, a fortiori potrà prendere per mano la suocera di Pietro e ri​metterla in salute (cfr. Mc 1,31), perché con gioia possa esprimere la sua diaconia, il suo modo di esse​re all’interno della casa. Gesù, che appariva come un grande taumaturgo capace di sottomettere gli spiriti maligni, in modo direi quasi teatrale, quando entra nella casa di Pietro si dimostra un amico. Egli, nell’apprendere della malattia della suocera di Pietro, la prende per mano e la rimette nella gioia della quoti​dianità della vita, in modo del tutto naturale. Sono due versetti (vv. 30 e 31), ma di una squisitezza straordinaria. Gli parlano della suocera di Pietro: non si indica neppure per nome chi sia a parlarne a Gesù, probabilmente sono i familiari stessi.

È un evento spontaneo, molto semplice e quoti​diano, che ci rende un’immagine di Gesù squisita​mente delicata nella sua semplicità. È bellissimo que​sto modo di descrivere Gesù da parte di Marco: l’evangelista rimarrà sempre coerente con questo tratto descrittivo, preoccupandosi di far emergere so​prattutto la dimensione umana di Gesù. La parte divi​na di Gesù è sempre presente, ma è nascosta sotto la superficie; solo chi ha lo spirito più fine, chi possiede l’intuizione, che è propria dell’amore, riesce a cono​scere l’identità ultima di Gesù

4 – SPUNTI DI RIFLESSIONE
Ascoltiamo la Parola

 

1,22 

“insegnava loro come uno che ha autorità non come gli scribi”
Gli scribi non sono quelli che, esperti della Parola, la interpretano con intelligenza, ma senza coinvolgere il cuore?

Sono come lo scriba quando ascolto la Parola di Dio, ogni domenica, senza mai interiorizzarla? Ho forse paura che la Parola mi provochi? Per questo metto una distanza, una barriera?

L’insegnamento di Gesù è un insegnamento nuovo: ma la sua stessa vita non è novità, provocazione per ogni ambiente sbiadito o ambiguo?

Ogni uomo che si schiera, come Gesù, in difesa dei poveri per sottrarli all’ignoranza o allo sfruttamento, adoperandosi per la loro formazione culturale e spirituale, non si pone in una situazione di pericolo? (padre Puglisi, monsignor Romero oggi santi)

1,23

“allora un uomo che era nella sinagoga, posseduto da uno spirito immondo, si mise a gridare”

Uno spirito immondo è quello che non vuole essere toccato, non vuole perdere la sua sicurezza. La relazione con Gesù non provoca, non fa paura? Non siamo abitati da uno spirito immondo quando non vogliamo aver a che fare con Gesù? Possiamo ascoltarlo, purché non entri nella nostra vita, purché non abbia a che fare con la nostra quotidianità?

Lo spirito immondo non è solo la malattia dell’uomo ma anche della comunità. Non è uno spirito impuro quello che sostiene e alimenta le mafie e i sistemi politici corrotti? 

Non abbiamo conoscenza che, anche ai nostri giorni, abusi e corruzioni, private o pubbliche si nascondono dietro a ossequienti religiosità e devozioni? O nelle cordate di potere, nel letargo di certe strutture, nella rassegnazione passiva, nella ricerca di carriera invece che di servizio?

Non siamo scandalizzati quando un capo religioso finge di non vedere la corruzione di persone che si dichiarano religiose e pretendono campo libero per scandali e abusi? Non ci sentiamo affettuosamente schierati con la nostra Chiesa quando è attaccata perché testimone limpida del Vangelo?

 

1,30 

“la suocera di Pietro era a letto con la febbre”

Qual è la febbre che tiene l’uomo a letto e che tiene a letto spesso anche la nostra Chiesa e le comunità parrocchiali? Non è la febbre del dominio sull’altro che si chiama egoismo e da cui nascono tutti i mali: le ingiustizie, le sopraffazioni a livello personale, sociale, internazionale?

Gesù non è venuto a liberarci da questa febbre che ci costringe a isolarci? Non ci prende per mano e ci comunica la sua stessa vita che è offerta per gli altri e a servizio degli altri?

Sono disposto a rinascere a vita nuova con l’aiuto di Cristo?

 

5 - APPROFONDIMENTO
Robert Cheaib (Fonte)

Da dove viene l’autorità di un cristiano? Non viene dalla scienza, sebbene sia importante essere preparati. Non viene dalla bravura nel parlare, seppure sia un elemento importante saper trasmettere l’annuncio.

Non viene da nessun elemento umano. L’autorità del cristiano viene dal suo essere discepolo, dal mettersi in ascolto del suo Signore e dal chiedere insistentemente: Signore, non la mia, ma la tua parola. Non la mia volontà, ma la tua volontà.

Fa che io sia totale trasparenza, affinché chi guarda non veda me, ma soltanto te o Signore.

 Don Luigi Epicoco su Facebook
Capita spesso che mi rivolga al cielo dicendo “Ma si può capire che vuoi da me?”; e credo che questo capiti a molti di noi. Tanti, infatti, si sentono rovinati da ciò che gli accade, persino dalla fede. E in pratica la percezione non è sbagliata. Gesù non è uno dei tanti abusi edilizi in cui ci si appiccicano stanze e verande a case già esistenti. Gesù è una costruzione radicalmente nuova che ha bisogno del rasosuolo di ciò che c’è già.

Tradotto singifica che non si possono trovare compromessi tra una ferita e la piena guarigione. O si chiude la ferita o non c’è la vera guarigione. Le soluzioni in cui ci teniamo l’una e l’altra sono le più pericolose perchè ciò che non siamo disposti a mettere in discussione, a rifare da capo sono come ferite aperte dove molto spesso ci si infetta e si muore. Non si può sapere che Gesù è il “santo di Dio” e tenersi un demonio dentro che ci frena nei cambiamenti. “Taci! Esci da lui!”…e il demonio usci da lui, senza fargli male…

 ANGELO COMASCHI "prediche" Ellenici pag. 128

“Anche se noi non crediamo più alle ossessioni, l’epoca delle ossessioni non è finita. Noi viviamo continuamente l’esperienza soggettiva ed oggettiva, di essere come occupati da una intelligenza estranea a noi, da principi che ci sovrastano e che parlano attraverso a noi con fatalismo e forza, quasi debellando, annientando la nostra autonomia umana. Io ho visto questi ossessi. Ci sono delle infatuazioni ideologiche che portano all’ossessione. La forza spirituale che viene dall’anonima espansione della società e dalle sue contraddizioni disumane, la possiamo considerare veramente come segno del potere di satana. E la forza che gli si oppone? È la restituzione dell’uomo a sé stesso, quando Gesù libera dalle occupazioni estranee della coscienza. Dalla mia infanzia, quante ideologie ho attraversato! Ero ossesso. La nostra autonomia interiore non è mai un fatto compiuto, è un processo che mai avrà fine. Il nostro è un viaggio attraverso schiavitù che ci occupano dentro.

PAPA FRANCESCO S. Marta 31 ottobre 2014

 «A questa generazione, e a tante altre, hanno fatto credere che il diavolo fosse un mito, una figura, un'idea, l'idea del male. Ma il diavolo esiste e noi dobbiamo lottare contro di lui. Ma noi non siamo tanto convinti, ha aggiunto Francesco spronando a vestire «l'armatura di Dio: la verità». «La vita è una milizia. La vita cristiana è una lotta, una lotta bellissima, perché quando il Signore vince in ogni passo della nostra vita, ci dà una gioia, una felicità grande: quella gioia che il Signore ha vinto in noi, con la sua gratuità di salvezza. Ma sì, tutti siamo un po' pigri, no, nella lotta, e ci lasciamo portare avanti dalle passione, da alcune tentazioni. È perché siamo peccatori, tutti! Ma non scoraggiatevi. Coraggio e forza, perché c'è il Signore con noi». Abbiamo «bisogno di questo scudo della fede», perché «il diavolo non ci butta addosso fiori» ma «frecce infuocate» per uccidere.

 

padre ERMES RONCHI www omelie org 

“Gesù ha autorità perché si misura con i nostri problemi di fondo, e il primo di tutti i problemi è «l'uomo posseduto», l'uomo che non è libero. Volesse il cielo che tutti i cristiani fossero autorevoli... E il mezzo c'è: si tratta non di dire il Vangelo, ma di fare il Vangelo, non di predicare ma di diventare Vangelo, tutt' uno con ciò che annunci: una buona notizia che libera la vita, fa vivere meglio, dove nominare Dio equivale a confortare la vita".

 

Brano laico di Arturo

Chi sei Gesù? Cosa vuoi da me? Con quale autorità metti in crisi la mia vita? Anch’io, come i farisei, ho sempre la verità in tasca. Perché farsi mettere in crisi dalle tue parole Gesù? Perché ascoltarti?

C’è sempre solo una risposta, poco logica, poco ragionevole: Signore, da chi andremo? Tu solo hai parole di vita eterna: la tua lezione di amore ha qualcosa da dire alla mia vita.

E, se ci penso, nella mia vita le uniche parole che veramente hanno autorità e possono cambiarmi dentro sono le parole di chi mi ama e di chi amo: le parole di una mamma, di un papà, di una moglie, di un marito, di un amico, di un fratello…la parola di amore di Dio.

Allora, basta cambiare domanda: chi sei, Gesù, per me? Quanto contano per me le tue parole di vita e di amore?

 

Viviamo la Parola
Ogni giorno pregherò il Signore che mi aiuti a fare discernimento nelle situazioni più difficili, e qualora prenda una strada sbagliata, mi sorregga, mi guidi e mi aiuti a risorgere 

 Signore, tu trascini via le nostre sicurezze, ci inviti a chiuderci alle spalle le porte del nostro passato per aprirci ad una vita nuova, alla luce dello Spirito. Donaci di credere in Te, afferra la nostra mano malata e rimettici in piedi.

6 - PREGHIERA FINALE
"Cristo, mia dolce rovina,

gioia e tormento insieme tu sei.

 Impossibile amarti impunemente.

 Dolce rovina, Cristo,

che rovini in me tutto ciò che non è amore,

 impossibile amarti senza pagarne il prezzo

in moneta di vita! 

Impossibile amarti e non cambiare vita 

e non gettare dalle braccia il vuoto

 e non accrescere gli orizzonti che respiriamo". 

Amen 

 

(Padre Turoldo)
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